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Urban Fantasy Heroes

In ogni parte del pianeta, le persone più disparate cominciano a sviluppare capacità paranormali proprio mentre i miti e le leggende più incredibili e remote sembrano irrompere nella vita reale. Persone comuni, alle prese con i problemi di ogni giorno, dovranno confrontarsi con le loro nuove facoltà e con i pericoli connessi. Qual è il disegno dietro eventi all'apparenza slegati? Come si uniranno le singole storie per formare una unica leggenda? Scoprilo con la saga Urban Fantasy di Delos Books, inventa anche tu il tuo o la tua Urban Hero e crea un affascinante mosaico di eventi e fagli vivere una emozionante avventura in una vera città, con i suoi luoghi pieni di mistero e caratteristiche peculiari. Contribuirai a costruire una visione della realtà vista con il filtro del fantastico, nella quale misteri senza tempo emergeranno dal "punto cieco" per venire alla luce!

Come partecipare

Se ti piace questa serie Urban Fantasy, puoi dare anche tu il tuo contributo, partecipando al contest letterario sul forum della Writers Magazine Italia, dove gli autori possono inviare le loro proposte per farsi leggere e valutare. I migliori racconti saranno selezionati dalla redazione e passati a Emanuele Manco, ideatore della serie e curatore del portale FantasyMagazine.it, che sceglierà quelli da pubblicare nella serie. Ecco il link della pagina del forum dedicata a Urban Fantasy Heroes: http://www.writersmagazine.it/forum/viewforum.php?f=94

Negli episodi precedenti

I Daimon di Pandora

Enzo è un lavoratore precario come tanti. Quando incontra un autentico "genio della lampada" proveniente da un remoto passato, scopre che avere quello che si desidera ha un prezzo. Il colloquio presso la Pandora Software Solutions, una società che sembra prestare consulenze molto speciali, si rivelerà una sfida molto diversa dalle sue aspettative. All'orizzonte si profila una minaccia per la quale dovrà sia attingere alle sue nuove doti che comprendere la natura del mondo che ha intorno. Enzo affronterà sia le responsabilità del mondo reale che le sfide che la nuova interpretazione della realtà gli porterà, in una Milano moderna che nasconde misteri antichi.

Virtual Flux

Paolo è un giovane hacker che si ritrova su un sito pornografico appena aperto. La ragazza che fa sesso con lui, Kasia, lo trascinerà in un'esperienza così vivida da risultare sconcertante. Kasia ha un grande potere e Paolo ne rimane invischiato, non sapendo che qualcuno ha già deciso la sua sorte. Kasia, donna forte e disperata al tempo stesso, sceglie di rinnegare i propri valori pur di non perdere la sua straordinaria facoltà, piegandosi al volere di Pandora, un'azienda che sembra celare segreti inimmaginabili. L'incontro con un mimo di strada, però, cambierà le cose.

Pathfinder – Appeso a un filo

Sembra una noiosa giornata di lavoro come tante per Leonardo, che si mantiene con l’attività precaria di accompagnatore scolastico. Neanche le ultime sparizioni di turisti a Torino – persone svanite nel nulla, come fossero ingoiate dal suolo –  sembrano impensierirlo. Eppure, quando si ritroverà a essere uno degli scomparsi, tutto cambierà. Durante una visita al museo Pietro Micca e alle sue gallerie, si ritroverà nel profondo dedalo di una Torino sotterranea sconosciuta, un labirinto infestato da una bestia antica quando feroce: il Minotauro. L’unica sua àncora di salvezza è l’anima di Arianna, intrappolata laggiù assieme a tutte le vittime del mostro, che gli conferisce il potere di orientarsi e trovare la via ovunque si trovi. I nuovi poteri di Leonardo saranno tuttavia sufficienti per fronteggiare il Minotauro e al contempo uscire vivo dal mortale labirinto?

Gli dei di Akihabara

Yoko, come ogni sera, percorre il parco di Hibiya per tornare a casa. Quando incontra una volpe ferita, si avvicina e viene morsa. Il mattino seguente si risveglia con i poteri che il kitsune le ha trasmesso e scopre di non essere sola in casa: un uomo le porge un biglietto da visita, presentandosi come impiegato della Pandora Software Solutions.

Perché lo sconosciuto l’ha seguita fino a casa? Perché la trascina nei meandri di Akihabara, tra le bancarelle di elettronica, fino a uno dei locali più in voga del quartiere?

Tokyo è sotto attacco e forse Yoko è l’unica arma per aiutare gli Déi a preservare l’isola del sole dall’ombra dei demoni.







Laguna Beige


We all bear the scars.

Yes, we all fail in love.

We all cry in the dark;

get cut off before we start.

Scott Matthew, In the end









1. Mi presento

Immaginate una ragazza.

(Spero fin qui di non aver richiesto troppo alla vostra fantasia.)

Se l’avete immaginata alta, bionda, con gli occhi azzurri e con due poppe così, be’, allora siete maschi e (datemi retta) penso proprio che a questo punto dovreste chiudere il libro e lasciar perdere, tanto non capireste.

Allo stesso modo, se l’avete immaginata graziosa, leggiadra, o magari addirittura un’eterea 42, mi spiace per voi, ma siete del tutto fuori strada (e se pensate che il 42 si riferisca al numero di scarpe, allora siete davvero maschi e non solo non capite niente, ma neppure mi avete dato retta. Peggio per voi, poi non venite a lamentarvi con me).

Così come siete fuori strada se pensate che per una ragazza arrivare vergine a ventotto anni, sette mesi e undici giorni rappresenti in fondo una bella prova di carattere: potete anche raccontarvela, se preferite; ma non lo è, fidatevi.

Non con questo che dovreste immaginarvi un mostro, però.

Anzi, magari fossi un mostro: per lo meno, un mostro ha il pregio di farsi notare ovunque vada, e ciò dimostra che perfino nella bruttezza c’è qualche vantaggio.

No, niente di tutto questo: immaginate una ragazza scialba.

Anonima.

Per esempio: avete avuto venti compagni di classe ma, per quanti sforzi facciate, riuscite a ricordarne solo diciannove? La ventesima è lei. Una che non se la fila nessuno, neanche per inzuppare un po’ il biscotto nei sabato sera d’inverno, neppure quando il campionato è in riposo, ce l’avete presente?

Be’, quella sono io.

Non sono molto alta, non ho gli occhi azzurri, non sono bionda (una volta ho provato a tingermi i capelli da sola, in casa, ma il risultato faceva ancora più schifo del mio castano cacca naturale: è stata l’unica volta in cui sono stata contenta che nessuno mi notasse) e soprattutto non ho due poppe così. Non porto la 42, e nemmeno la 44, o la 46, e non mi fate andare oltre.

Dopo tre anni di macchinetta, i denti non sono più così storti com’erano da piccola; ma quelle rare volte che sorrido a qualcuno cerco sempre di ricordarmi di farlo a labbra chiuse, o almeno di mettere una mano davanti alla bocca.

(Quella della macchinetta merita di essere raccontata, perché riassume tutta la mia vita finora: come ho già scritto, quando ero ancora ragazzina ho sopportato quell’aggeggio infernale per quasi tre anni, senza grossi risultati; alla fine, al culmine di una nottata infarcita da sensi di colpa e lacrime di frustrazione, me la sono strappata via, l’ho gettata di nascosto nella spazzatura e me ne sono tornata a dormire. Morale: la mattina dopo i miei non se ne sono nemmeno accorti, o nel caso non hanno commentato. Se dovessi scommettere, punterei sulla prima ipotesi. E questa è la storia della mia vita, che vi piaccia oppure no.)

Eppure, in un certo senso, anch’io sono a mio modo speciale.

Mi chiamo Maria (altro bel nome anonimo, che sto provando a personalizzare in “Mary”, ma nessuno mi ha ancora seguito), ho ventotto anni, sette mesi e quindici giorni, non sono più vergine, ma adesso sono specialmente incazzata.

E se non l’avevate ancora capito, allora siete proprio maschi.







2. Venezia

Quando dico che sto a Venezia, tutti si mettono subito a fare O con la bocca, come se avessero visto un gattino scalare a forza di unghie il loro divano preferito ma fossero troppo commossi per prenderlo a calci (il gattino, non il divano).

E questo dimostra quanto poco la gente sa della palude dove sto infognata.

Io dico “Venezia” e subito voi immaginate Rialto e le sue bottegucce, San Marco coi suoi piccioni e forse (ma forse anche no) le casette colorate di Burano, che fanno tanto presepe acquatico. Be’, a rischio di sconvolgere la vostra esistenza, vi rivelerò un segreto: le botteghe di Rialto ormai vendono per lo più chincaglieria made in China; i piccioni fanno la cacca ovunque, dando la priorità alle teste dei residenti (credo che i turisti abbiano una convenzione); e le casette di Burano stanno a Burano, appunto, che a parte i turisti e i buranelli non si è mai filato nessuno.

Perché, prima di tutto il resto, Venezia non è solo il suo centro storico (che a sua volta non è che sia tutto ‘sto granché, tolte le parti destinate ai turisti): Venezia, che vi piaccia oppure no, è anche le raffinerie di Marghera, per esempio, ossia quelle cose unte e puzzolenti che per ventotto anni eccetera ho visto (e respirato) dalla finestra di camera mia.

Thomas Mann amava Venezia sotto la pioggia. Io odio Thomas Mann sia quando piove sia quando c’è il sole; odio i turisti, che appestano la mia città, sovraccaricano i miei mezzi di trasporto pubblico (quei pochi che ci sono) e mi fanno arrivare tardi al lavoro (ammesso che ci arrivi: durante il Carnevale evito anche di provarci, tanto in ufficio nessuno sente la mia mancanza); odio il cielo sopra casa mia, tinto di beige a causa dei fumi di quelle porcherie che bruciano a due passi da qui, e odio l’acqua beige di quella fogna a cielo aperto che è la laguna (specie durante la bassa marea) e le strade beige di Marghera e i casermoni beige che le punteggiano e la gente beige che ci abita.

C’è un colore più insulso e anonimo del beige? Non credo.

Ma se ci fosse, io abiterei lì.







3. Pausa pranzo

Due personaggi li ho presentati, manca il terzo: lui.

Lui è entrato nella mia vita quando avevo ventotto anni, sette mesi e otto giorni. Una settimana fa, insomma. Mercoledì scorso. A mezzogiorno e mezzo, minuto più, minuto meno. A pranzo.

Immaginate una tavola calda a Venezia.

Va bene, stavolta non voglio abusare della vostra fantasia e ve la descrivo io.

Prendete un edificio del centro storico, a dieci minuti a piedi da Rialto (quasi tutto il centro storico di Venezia è a dieci minuti a piedi da Rialto). Sul retro di questo edificio scegliete il locale più angusto, contorto come un budello e strizzato tra due negozi-laboratorio gestiti dai cinesi e con le vetrine stipate di borse finto Gucci, felpe “Università di Venezia” e magliette “Io (cuore) Italia”. Okay, siete arrivati.

Il locale è basso, non più di tre metri, stretto quanto basta per accogliere una singola fila di micro-tavolini di fronte al banco, e ha vecchie travi di legno a vista, merlettate dai tarli e annerite dal grasso di trecento anni di cucina senza aspiratore. Ogni volta che qualcuno, al piano di sopra, sposta una sedia, il soffitto vibra e geme come le molle di un vecchio letto, e un velo di polvere si stacca dal tavolato e benedice gli avventori nel locale. Quelle rare volte che un raggio di sole riesce, non si sa come, a farsi strada tra le calli e iniettare una lama di luce all’interno, si riesce addirittura a vedere il pulviscolo mentre danza nell’aria alla ricerca del piatto più accogliente in cui posarsi.

Visto che non ho la minima intenzione di fargli pubblicità, non vi dirò dov’è; in ogni caso, si  tratta di una calle dove i turisti non si avventurano, e io preferisco che continui così. Insomma, è il tipico posto dove i residenti che hanno la sfortuna di lavorare in centro si rifugiano per l’intervallo del pranzo. Anche se fa di tutto per dimostrare il contrario, sotto sotto il proprietario ci tiene alla sua clientela regolare, e infatti non ci applica il sovrapprezzo del mille per cento che riserverebbe ai turisti, se un giorno ne entrasse qualcuno sperduto.

Malgrado dal di fuori non si direbbe, gran parte dei palazzi del centro storico ospita uffici di qualche tipo; o almeno così parrebbe, data la quantità di impiegati che si affollano nel locale verso l’una. Sapendolo, anticipo la mia pausa a mezzogiorno e un quarto, in modo da avere qualche speranza di farmi notare dal proprietario e perfino di trovare posto a sedere.

Il mio tavolino preferito è l’ultimo in fondo, seminascosto dalla colonna. In un qualsiasi locale pubblico del mondo, qui ci sarebbe il bagno; ma non a Venezia: da noi le Belle Arti sono più potenti perfino dell’Ufficio di Igiene. Meglio per me.

Di solito, entrando a mezzogiorno e venti, riesco a fami servire prima della mezza, specie se il locale è ancora deserto: ho giusto il tempo di sbocconcellare due tramezzini e annegarli in una media chiara, per uscire prima dell’arrivo dell’orda.

Non odio i miei compagni di sventura residenti, beninteso: dopotutto, non è colpa loro se devono lavorare a Venezia come me. Però ve l’ho detto che passo sempre inosservata: appena il locale si riempie un po’, capita tutte le volte che qualcuno venga a sedersi al mio tavolo senza nemmeno chiedermi permesso, proprio come se io non ci fossi. Sempre, capite? Tutte le volte, nemmeno si fossero messi d’accordo per farmelo apposta.

Bontà loro, si scusano pure, quando glielo faccio notare; e qualcuno di loro è perfino imbarazzato, seppure non quanto me.

Io ormai ci sono abituata e non mi incazzo più come al principio; però, se posso, preferisco evitarmi l’umiliazione. E poi mezzogiorno e un quarto va bene a tutti, come ora di pranzo. O per lo meno, in ufficio non si è mai lamentato nessuno. Ammesso che l’abbiano mai notato, ovvio.

Sette giorni fa era mercoledì, appunto. Era mezzogiorno e mezzo e io mi ero appena seduta al mio posto. Il locale era ancora semideserto.

E poi entra lui.

Non è uno dei regolari, ma l’avevo già notato sia il lunedì prima, in compagnia di altra gente che conosco di vista, sia il martedì, quando era entrato da solo proprio mentre io uscivo.

Sui trenta, più o meno, vestito da lavoro: giacca lucida sui gomiti, pantaloni con le borse alle ginocchia e cravatta dal nodo ipertrofico. Visto lo stato della camicia ci vuol poco a capire che è single; e a giudicare dall’espressione, dal fisico e dalla montatura degli occhiali, che si direbbe risalire agli anni ‘90, è un nerd fatto e finito. Scommetto tre contro uno che smanetta tutto il giorno (e buona parte della notte) coi computer, se non fa addirittura l’informatico per mestiere.

Il proprietario, maledetto, lo serve alla prima, senza farsi ripetere le cose tre volte come fa con me, anche se ho sempre preso gli stessi due tramezzini fin dall’inizio dei tempi.

Il presunto nerd raccoglie dal banco il suo piattino e un bicchiere di coca e si dirige dritto verso di me.

Verso di me, capito?

Ci sono due tavolini liberi e lui vuol prendere il mio.

Sto già per esplodere, esasperata, quando lui si ferma, mi sorride e mi chiede permesso.

È stato in quel momento che me ne sono innamorata.

Patetica, vero?





4. Lorenzo

– Ti ho trovata, alla fine! – esordisce soddisfatto, mentre io
ancora boccheggio. – Ieri ti ho mancata di un soffio.

Batto le palpebre una o due volte di troppo, cercando di fare
troppe cose tutte assieme, come mio solito. Richiudo di scatto la
bocca per deglutire il boccone semimasticato del mio primo
tramezzino e quasi mi strozzo, visto che nel frattempo sto anche
cercando di riaprirla per rispondere al mio
corteggiatore.

– Scusi? – riesco solo a farfugliare infine.

– Ieri – ripete lui con un sorriso. – Ho fatto una corsa per
arrivare un po’ prima, ma ti ho beccata che già uscivi. Così oggi
ho anticipato la pausa e ci ho indovinato.

Dire che sono attonita è un pietoso eufemismo. Passo velocemente
al tu, visto che ci ha già pensato lui.

– Mi… – balbetto. – Sei venuto apposta per me?

– Ehm… sì, perché? – risponde con un sorriso innocente e
ribaldo. – Ma non è che voglio impormi o che: se ti secca, tu sei
grande abbastanza da dirmelo, e io sono grande abbastanza [...]
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